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«Venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14)

IV DOMENICA D’AVVENTO
L’INGRESSO DEL MESSIA

Vieni, Signore, re di giustizia e di pace
Is 40, 1-11; Sal 71 (72);Eb 10. 5-9a;Mt 21, 1-9

DUOMO DI MILANO, 4 DICEMBRE 2016



OMELIA DI S.E.R. CARD. ANGELO SCOLA, ARCIVESCOVO DI MILANO

1. Un evento che sorprende
«Ecco io vengo… per fare la tua volontà» (Eb 10,7; Rit Salmo; Mt 21,9): in questa espressione si condensa il senso delle Letture di oggi, segnalando la novità radicale della presenza di Gesù che, qui ed ora («ecco»), si attua. Chi viene? Quel Signore Dio, il cui avvento è annunciato dal profeta Isaia, si rende presente al suo popolo nella figura del re-messia del Vangelo. Figura paradossale: Gesù, il Figlio dell’uomo, viene invocato come re ma non come un re potente, bensì umile e mite perché obbediente alla volontà del Padre (Epistola). Umiltà e obbedienza ecco la vera “figura” del potere, di ogni potere. Anche quello a nostra disposizione. Penso qui al nostro “potere” affettivo. 

2. Una regalità paradossale
«Un corpo mi hai preparato…» (Epistola, Eb 10,5). Il re umile e mite cui la folla canta l’Osanna stendendo al suo passaggio mantelli e rami di alberi si rivelerà in tal modo come l’unico in grado di garantire la remissione dei peccati, il perdono di cui tanto abbiamo bisogno. Chiediamoci: noi guardiamo con regolarità a Gesù che lenisce le ferite del nostro male? Prendiamo fisicamente in mano qualche volta il crocifisso, soprattutto quando siamo nella prova fisica e morale? In una parola accogliamo il Dio che viene, per così dire, col suo intenso stile amoroso? 
E qual è questo stile divino?

3. Lo “stile divino”
Ce lo dice la Lettura del profeta: il popolo viene consolato, non punito come pure meritava. Così è la sua venuta, per te, per me, per noi. Non è una prova di forza, ma di dolcezza. Viene non imponendosi, ma offrendosi. È questo, come ha detto Papa Benedetto, lo “stile” di Dio: «Non sopraffare con la potenza esteriore, ma dare libertà, donare e suscitare amore» (J. Ratzinger-Benedetto XVI, Gesù di Nazaret 2° vol, p. 306). Così Gesù ci accompagna alla soddisfazione intesa come compimento della nostra persona. 
Davanti a Cristo – dicevano i Padri della Chiesa – ben più che i mantelli dobbiamo stendere le nostre persone, in atteggiamento di gratitudine. 
Al dono totale di sé che Gesù fa a ciascuno di noi vogliamo rispondere con il dono di noi stessi a Lui (tempo, energie, mente e cuore). Per sua natura, infatti, l’amore domanda reciprocità. 
In atteggiamento di confessione chiediamoci: tentiamo, non dico di riproporre, ma di aspirare a questo stile del Dio che si fa tenero bambino? Si profila lo schizzo del volto di Gesù nella mia vita? Cristo è presente dentro la mia vita? Non accanto! In tutti gli ambienti dell’umana esistenza è Lui che mi muove, è Lui che io amo rendendolo “azione vivente”? 

4. Il crocifisso mi guarisce
La mente ed il cuore con cui, in questo Avvento, attendiamo il Dio Bambino sulla scia della commozione di Maria, di Giuseppe, dei pastori, dei magi devono essere impregnati dalle Sue azioni, dalle Sue parole, dal Suo modo di sentire che giunge – come l’autore della Lettera agli Ebrei ci ha limpidamente mostrato nell’Epistola – fino al Suo estremo sacrificio compiuto per amore nostro. Viene a morire per noi, per la nostra resurrezione.
Altre volte ho individuato nella tendenza ad un individualismo esasperato fino a punte di autismo spirituale, la più pericolosa patologia per l’uomo post-moderno. Ebbene Gesù è venuto a guarirci da questa solitudine cattiva, dalla ferita mortale che sembra recidere le relazioni costitutive del nostro io. È Lui il Testimone fedele del Padre che – con la sua Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione – ri-crea il nostro io-in-relazione. Ma anche qui – chiediamoci –, di quale relazione si tratta? Di che natura sono le mie relazioni? La sostanza della relazione non è il caso, o l’attrattiva sentimentale, ma è Cristo stesso che abbiamo in comune. 
L’Avvento è il tempo propizio per accorgerci di questo Suo dono. AmarLo perché questo amore diventi principio nuovo, oltre che di azione, di relazione: «O Dio con noi, nostro sovrano, che ci hai dato la legge dell’amore, tu, che le genti attendono, tu, che le puoi redimere, vieni a salvarci» (Allo spezzare del pane).

5. La salvezza è offerta ad ogni uomo
Facciamo quindi nostra l’invocazione alla “Presentazione dei doni” della Cappella musicale del Duomo: «Vieni, speranza degli umili, vieni salvezza dei poveri; vieni, vieni: non tardare più». 
Papa Francesco, nella sua visita del prossimo 25 marzo, solennità dell’Annunciazione, sarà testimone privilegiato di questo annuncio rivolto ad ogni donna e ad ogni uomo delle nostre amate terre lombarde.
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